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Marina Cvetaeva

Traduzione di Elena Corsino

IL ROVETO

1

Che cosa vuole il roveto da me?
Altro che discorsi! Né la mia estrema
Sorte umana, maledicendo
La quale, la testa nascondo

In lui (più bianca – di giorno in giorno!).
Di tale potenza, fl uttìo e folto –
Che cosa vuole il roveto – da me?
Il ricco – dall’indigente!

Eppure vuole! O non sarebbe giunto
Ai miei occhi, pensieri, orecchi.
Se non volesse – non sarebbe fi orito
A me dritto nell’anima mia dispiegata

Che solo del roveto non è deserta:
Finestra di tutte le mie terre remote!
Che cosa, coppa ricolma di roveto,
Tu trovi in codesto – luogo deserto?

Che cosa mai hai visto (tra i rami
Tuoi – dove ogni foglia è foglia!)
Tra i miei ceppi d’inciampo,
Di punteggiatura solo segni?

Che cosa mai hai udito (tra i rami
Il mormorio non nasce nel tormento!),
Tra i miei ceppi d’inciampo,
Di punteggiatura solo suoni?

E pure adesso al vocabolario
Affi data una forza immortale, –
Davvero io dico quello
Che sapevo fi nché non schiusi



50



51

La bocca, e ancora sapevo sulla linea
Delle labbra, quella – oltre la quale: cocci...
E di nuovo, in tutta pienezza, saprò
Non appena avrò taciuto.

2

A me dal roveto – e non strepitare, 
Per un momento, umano mondo! –
A me dal roveto – il silenzio:
Quello – tra il tacere e il dire.

Quello che puoi – nulla, puoi – tutto
Defi nire: profondo, perpetuo.
L’indistinguibilità! dei nostri poemi
Postumi – diva indecifrabilità.

L’indecifrabilità degli antichi giardini,
L’indecifrabilità della musica nuova,
L’indecifrabilità delle prime sillabe,
L’indecifrabilità del Faust Secondo.

Quello – prima di tutto, dopo di tutto.
Rombo di folla che a raduno corre.
Dunque – quel rumore nell’orecchio
Nel quale tutto si è unito in uno.

Come se tutte le brocche
D’Oriente – sul clivo della fronte.
Tale dal roveto è il silenzio,
Che più appieno non si spiega: pieno.

Intorno al 20 agosto 1934




